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Giuseppe Gervasio 
presidente dell'Azione cattolica 

«E ora nessun compromesso» 
«Non sono possibili giri di valzer: il Ppi non deve salire sul 
Sano dei vincitori, ma ricominciare dall'opposizione». L'am
monimento viene da Giuseppe Gervasio, presidente nazio
nale dell'Azione cattolica, il movimento ecclesiale più vicino 
ai Vescovi italiani. «Nessun compromesso e nessun pasticcio 
con questa destra». Preoccupato per le dimissioni di Marti-
nazzoli: «Un momento molto critico che potrebbe portare al
la rapida conclusione dell'esperienza avviata con il Ppi». 

DALLA NOSTRA HEOAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 
• ì BOLOGNA. Presidente Gerva- " 
slo lei ha ammonito il Ppi a non 
salire sul carro del vincitore. 
SI. Penso che il partito popolare, 
insieme al patto Segni, dovrebbe 
mantenere la logica con cui è en
trato in competizione. Cir-'s la logi
ca del sistema maggiorir.,r.o per 
cui chi vince ha la maggioranza e 
governa e chi perde va all'opposi
zione. Il Ppi ha chiesto in questo 
modo il voto agli eletto» l i citali, a ' 
loro volta, hanno dato un voto che ' 
ha questo significato. Certo, un'op
posizione che non vuol dire chiu
sura pregiudiziale, ma ribadire le 
ragioni politiche della propria al
ternatività sia verso la destra che la 
sinistra. -• . . , . . ' 
Tuttavia nel Ppi c'è chi, come 
Formigoni e altri, accarezza l'I-

' dea di arrivare ad un'alleanza . 
con Berlusconi. - • . . ,,, 
Mi sembra un'analisi ed una pro
spettiva affrettata e superficiale. 

• Una soluzione del genere sarebbe 
una smentita del discorso che il Ppi 
ha voluto fare durante la campa
gna elettorale. Non credo che una 
posizione del genere si possa facil- • 
mente abbandonare. I giri di valzer ' 
hanno sempre portato esiti negati
vi sotto il profilo della credibilità. 
In questi giorni del dopo-voto la 
ChtesajtoalmenoparteVella-ge- • 
rarefila, sembra essere tituban
te, indecisa se aprire verso i vln- ' 
cltorl. Alcuni fatti però la danno " 
come possibilista o comunque • 
collocata in una posizione che •• 
si potrebbe definire di strategia : 
dell'attenzione. Che ne pensa ? -, 
lo distinguerei due aspetti: il primo 
quello del rapporto tra la Chiesa'e -
le istituzioni. E da questo punto di ' 
vista é chiaro che la Chiesa non • 
potrà non avere che un corretto • 
rapporto con le istituzioni dello 
Stato italiano, qualsiasi siano le for- . 
ze politiche che democraticamen- , 
te le dirigeranno. Il secondo aspet
to riguarda l'atteggiamento nei 
confronti della comunità cristiana, • 
nei confronti dei fedeli. Da questo , 
punto di vista credo che la Chiesa,, 
dovrà porsi il problema, non in ter
mini immediatamente politici, ma 
in termini più profondi; dovrà che-
dersi qual è la cultura, qual è la ' 
mentalità, quali sono i modelli di -
vita di un paese che per larga parte , 
opera un'apertura a destra. Dovrà., 
chiedersi quanto •, consumismo. ' 
quanto utilitarismo, quanta voglia 
di garantirsi quello che già si ha sta ' 
dietro a questo esito politico. •••"<•< 
È però diffusa l'Impressione che 
la Chiesa avesse più timore del
la vfttorladella sinistra che della 
destra. ., ;;.-»- ,*• «,»....." • 
È difficile esprimere questa valuta
zione perchè in fondo la colloca
zione del Ppi come alternativa alla 
destra e alla sinistra era una posi
zione sostanzialmente condivisa. È 
vero però che in molta parte dell'o

pinione genrale si prevedeva e si 
temeva più una vittoria delle sini
stra che della destra. Questo atteg
giamento era presente anche nel 
mondo cattolico. 
Con le dimissioni di Martlnazzoli 
nel Ppi si è aperta una crisi dagli 
esiti Incerti. Quali sbocchi po
trebbe avere? 
Non mi nascondo che questo sia • 
un momento molto critico. Potreb-. 
be essere una crisi di chiarimento e 
di consolidamento, ma potrebbe 
essere anche una crisi capace di 
condurre in breve a estenuare o 
addirittura a fare saltare questa 
nuova esperienza politica dei cat
tolici. 0 il Ppi intende riproporsi 
come una presenza originale vera
mente popolare e riformista, chia
ramente legata alla sua ispirazione 
cnstiana e crede di potere, col tem
po, aggregare nuovi consensi oltre 
il 15-16 per cento già raggiunto, 
oppure se deve confondersi in una 
maggioranza già di per se eteroge
nea o deve spaccarsi in diversi 
tronconi è destinato ad avviarsi ad 
una rapida conclusione dell'espe
rienza tentata. 
Chi candiderebbe al posto di 
Martlnazzoli? 
Non ho nomi da fare. Bisognereb
be che il Ppi esprimesse più che 

• una persona, una alasse dirigente 
che fosse convinta di questo ruolo, 
convinta della necessità che nel • 

' nuovo quadro politico italiano non 
' è possibile ridurre il pluralismo cul
turale e politico, caratteristico del 
nostro paese, in una semplificazio-

. ne quale il bipolarismo radicale ed 
eterogeneo che oggi è presente nel 
nostro scenario politico. 
Lei auspica un gruppo dirigente 
omogeneo però non si può na
scondere che il Ppi continua a 
dividersi In diverse anime fra lo
ro molto diverse. La Blndl non la 
pensa come Buttlgllone, proba
bile segretario, nò Mattarella se 
l'intende con Formigoni. 
Certo. Se il partito popolare vuole 
essere in qualche modo espressio
ne politica del movimento cattoli
co deve sapere interpretare le di
verse istanze che vi sono al suo in
terno come un dato di ricchezza e 
non come un dato di frammenta
zione e di autodistruzione. - • 
Non ò un'Impresa Impossibile vi
sto che queste diverse tendenze 
sembrano piuttosto agli antìpo
di? 
Non è impossibile. È un'impresa 
che la storia del movimento cattoli
co ha dimostrato come possibile e 
non eccezionale. E nei grandi mo
menti di vitalità del movimentocat-
tolico questo è stato un motivo di 
ricchezza. Penso in modo partico
lare all'esperienza dell'immediato 
dopoguerra, all'esperienza della 

' Costituente. Anche allora nella De 
erano presenti più anime: questi fi
loni culturali hanno dato il loro ap-

Tra 
r-~ 

porto ed e stato possibile dare un 
contributo non indifferente alla 
storia del nostro paese. , . . ' < > • 
Tenere insieme oggi le diverse , 
anime del movimento cattolico 
come dice lei non significa ri-
proporre la logica della vecchia 
De appena morta? 
Certamente no. Si tratta di saper 
esprimere una organica proposta 
politica che sappia veramente ri
spondere ai connotati di fondo del 
movimento cattolico in Italia che 
sono quelli del popolarismo, del ri
formismo, del personalismo, del 
solidarismo e di saper pensare e 
fare politica non come occupazio
ne e gestione del potere. 
Insistere su un'ipotesi di centro 
In alternativa sia alla destra che 
alla sinistra non le sembra una 
perdita di tempo? E non crede 
che continuare su questa strada 
si lasci in realtà spazio alla de
stra? 
Non sono di questo parere. Credo 
che l'opposizione e l'alternativa ad 
una polarizzazione radicale sia 
sulla destra che sulla sinistra la si 
possa giocare proprio al centro, 
cercando di aggregare attorno ad 
una proposta politica'popolare, ri
formista, moderata, quanti non si 
ritrovino nelle altre proposte di de
stra e di sinistra. Mi rendo conto 
che questo è un progetto a lungo 
termine che non si gioca in qual
che anno, ma ritengo sia l'unico 
modo per sottrarre veramente voti 
a quella maggioranza che si inten
de cambiare, nel caso nostro, di 
oggi, alla maggioranza di destra. 
Lei parla di un progetto di lungo 
termine, ma Intanto per quanto 

tempo dovremo tenerci questa 
destra? 
Per il mornentofinchè questo par
lamento e in piedi e finché le con
traddizioni che pure sono all'inter
no del polo di destra non lo mette
ranno in crisi. E fino a quel mo
mento il centro potrà fare un'op
posizione intelligente, intransigen
te, ma costruttiva. In questo modo 
potrà guadaganare credibilità e 
consensi e potrà accelerare l'emer
gere delle contraddizioni e delle 
insufficienze presenti nella destra. 
Nel tentativo di recuperare i voti 
andati verso destra non teme 
che II Ppi possa spostarsi su un 
terreno di rincorsa a destra? 
È il contrario. Per me si spostereb
be sul terreno della destra se non 
mantenesse un tipo di opposizione 
come quella che dicevo. Se si la
sciasse andare a patteggiamenti, a 
sostegni dì scambio. Se cioè si in
truppasse sia pure non formalmen
te nel polo di destra. Questa però a 
mio avviso è una prospettiva larga
mente perdente anche perchè in 
questo parlamento la destra, se ri
mane unita, non ha bisogno dei 
voti del Ppi. 

Partendo dal contenuti di que
sta campagna elettorale lei 
pensa che un'area di Ispirazione 
criUana sia più vicino alla sini
stra o alla destra? 
Credo che ci siano stati forti motivi 
per distinguersi sia della destra che 
dalla sinistra. Per la destra basta 
pensare al modello di democrazia, 
ai temi della solidarietà, di un mer
cato aperto allo sviluppo, ma ri
spettoso delle persone e di chi oggi 
è più emerginato. Per quanto ri

guarda la sinistra vi sono dei nodi 
che hanno una radice culturale 
che non pssono essere dimentica
ti, né minimizzati. Vi è una forte di
vergenza per quanto riguarda la 
persona, la famiglia e tutta una se
rie di temi legati all'esercizio della 
libertà e al rispetto del pluralismo. 
Sono temi che affiorano anche a li
vello politico e che motivano la di
versità di posizioni. 
Proviamo a rovesciare la do
manda. C'è qualcosa che vi uni
sce di più alla destra o alla sini
stra? 
Non è una questione di quantità. 
Certamente vi sono argomenti su 
quali può esserci una maggiore af
finità di posizione, ma questo non 
toglie le distizioni. Faccio un esem
pio: sui temi della solidarietà e del 
mercato può essere più agevole un 
confronto con la sinistra. Su altri te
mi, come quello della scuola, po
trebbe essere più tacile trovare un 
confronto con le attuali forze di de
stra. 
Lei afferma che II Ppi deve stare 
ali'opposizione. Non crede che 
l'esiguità del gruppo parlamen
tare di cui dispone sia Inlnfluen
te rispetto alla necessità di con
trastare la maggioranza? Non 
c'è il rischio che il ruolo del Ppi 
possa scivolare verso la testi
monianza? 
L'esiguità del gruppo parlamentare 
del Ppi non va dimenticata. Però 
credo che ci siano altri elementi da 
non scordare. Il primo è la capaci
tà propositiva che questa minoran
za potrà avere e l'altro è l'effetto 
che una intelligente opposizione 
può avere se non nelle aule parla
mentari, nella società civile, nel 
paese e quindi nella prospettiva 
dei successivi apputamenti eletto
rali. 
Non pensa Invece che il Ppi pos
sa qualificare ed esaltare me
glio il proprio ruolo di opposizio
ne trovando un'Intesa anche 
con le altre opposizioni progras-

, slste? 
Credo che la vitalità del Partito po
polare possa essere messa in luce 
partendo soprattutto dalla sua ori
ginalità. Il che non vuol dire che 
non vi potranno essere anche mo
menti in cui l'opposizione del par
tito popolare si affianca a quella 
del polo progressista. Però credo 
che in questo momento di transi
zione politica sia molto importante 
mantenere chiare le identità e la 
capacità dei diversi soggetti di es
sere propositivi e incisivi nella di
namica politica. " • * 
Ritiene possibile lavorare alla 

• costruzione di un partito demo
cratico In cui entrino a farvi par
te larghi settori delio schiera
mento progressista e quell'area 
di cattolici democratici • che 
continua a fare riferimento al 
Ppi, andando così ad un vero bi
polarismo? 
E un'ipotesi che torna e che po
trebbe essere anche da considera
re. Personalmente la riterrei una 
soluzione di minor chiarezza e di 
minor ricchezza. Ho molta diffi
denza per l'eccessiva semplifica
zione di uno schema bipolare, al
meno nell'attuale società. Non vor
rei che nella generica definizione 
di partito democratico venissero 
ad appiattirsi le specificità di singo
li contributi che possono provenire 
da quel pluralismo culturale che, 
ripeto, è una caratteristica italiana. 
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Confronto 
Un comportamento limpido e coerente. Tale da potere essere segnato • 
fra gli addendi positivi di questa stagione politica, contrassegnata dalla 
faticosa e ancora incompiuta acquisizione delle regole, della cultura, , 
dei comportamenti propri di una democrazia moderna e matura. Le ra
gioni di questa scelta non possono non essere oggi ribadite con molta 
fermezza. L'epoca dei compromessi consociativi è finita, e non può ri
tornare in alcun caso. Non spetta ai progressisti farsi carico dei proble
mi di Bossi e della Lega, che temono di pagare alla leadership di Silvio 
Berlusconi ulteriori prezzi in termini di consenso, di identità, di visibilità 
politica, di idee e proposte programmatiche. Ma neppure si può chiede
re ai progressisti di lavorare per Silvio Berlusconi: in nessuna grande de
mocrazia si chiede all'opposizione di cavare le castagne dalfuoco per 
conto della maggioranza. Avevamo, nel corso della campagna elettora
le, denunciato le contraddizioni di una alleanza - quella tra Berlusconi. 
Bossi, Fini e i residui della destra democristiana - che si costituiva sulla 
base di un progetto puramente negativo (sbarrare la strada al governo 
dei progressisti;, senza avere definito neppure le linee generali di un 
programma comune. Prendiamo atto ora che questa denuncia aveva, 
evidentemente, qualche fondamento. Lo facciamo senza iattanza; e 
senza inserirci in confronti, giochi, manovre, che non ci riguardano. 

Le iniziative di Bossi, se verranno confermate (se non si riveleranno 
l'ennesimo giro di valzer di un personaggio estroso fino al limite dell'i-
naffidabilità), pongono tuttavia un altro probelma, che ha poco a che 
vedere con le questioni del governo delle destre, del rifiuto di ogni logi
ca consociativa, e della coerenza dei progressisti come forza di opposi
zione. Quali che ne siano gli obiettivi e le intenzioni, Bossi propone un 
confronto a tutto campo, anche con le forze del centro e della sinistra, 
sulle riforme istituzionali da realizzare in una legislatura che tutti con
cordano nel definire una legislatura costituente. Non so quanto Bossi 
sia consapevole di avere, in tal modo, scelto un terreno che esula dal -
mandato a governare conferito alla alleanza di destra dalla maggioran
za degli elettori. Le riforme costituzionali competono infatti non al go
verno, ma al Parlamento. Per approvarle sono richieste maggioranze 
più ampie di quelle necessarie per formare un governo. Ed è òrincipio 
non solo della nostra, ma di ogni Costituzione democratica (e liberal-
democratica) che la definizione delle regole della politica, dei diritti e 
delle libertà di tutti debba restare al riparo da colpi di maggioranza. Non 
è materia di accordi di governo. Nessuna squadra, neppure la squadra 
vincente, può cambiare da sola le regole del gioco. 1 perdenti sono te
nuti ad accettare serenamente e lealmente la sconfitta, se hanno la ga
ranzia di poter giocare ancora, e puntare alla rivincita, sulla base di re
gole oneste, certe, non modificabili per volontà dei vincitori. 

Si sono sentite e lette, in proposito, in questi giorni, molte opinioni 
discutibili e inquietanti. Interpretazioni dello spoil svstcm che sembrano 
ignorare le forti garanzie di imparzialità affidate nelle democrazie mag-

§ioritarie alle istituzioni di garanzia. Propositi riformatori ispirati al presi-
enzialismo sudamericano, più che ai grandi modelli liberaldemocrati-

ci. Se davvero Umberto Bossi pone il problema di un confronto aperto 
sulle riforme istituzionali e sulle regole democratiche, penso che questo 
confronto non possa essere rifiutato. La riforma dello Stato centralista 
(secondo il Pds, prendendo a base il modello unitario, cooperativo e -
solidale dei grandi Stati federali contemporanei) ; le nuove garanzie dei 
diritti e delle libertà costituzionali dopo l'introduzione di un sistema 
elettorale maggioritario; le regole necessarie per garantire il pluralismo 
dell'informazione e la libera concorrenza contro monopoli, duopoli o 
oligopoli; le innovazioni da introdurre nelle leggi elettorali e nella torma : 
di governo per dare davvero agli elettori il potere di scegliere maggio- ; 
ranze e governi, per avere istituzioni più rappresentantivc e più efferen
ti: il confronto su queste questioni non può essere affare di un «polo» o 
di una maggioranza; non si confonde e non si sovrappone col lavoro di 
costruzione di una maggioranza di governo; deve potere essere svilup
pato limpidamente, senza veti, imposizioni, ricatti o manovre: ed anche 
senza remore o timori. La sinistra na passato il guado della cultura con
sociativa. Sarebbe sbagliato vederne fantasmi dappertutto. 

[ Franco Baminlnl] 

Gallinai! " ' • " " •"•' - • • - ••--
tempo si aveva anche l'impressione che Gallinan. Curdo vanno benissi
mo quando colpiscono un avversario e vanno invece duramente dele- • 
gittimate quando riguardano gli amici. Qui c'è una vera e propria insof
ferenza, in linea di principio, per i meccanismi di controllo della legali
tà; in particolare per quelli che, garantiti da un'indipendenza una volta 
largamente formale e oggi condizionabile con sempre maggiore diffi
coltà, operano per verificare il rispetto delle regole in ogni direzione, 
anche nei confronti dei vari poteri, politici o economici, senza riguardi 
per nessuno. Un'insofferenza che ieri caratterizzava il Caf. e che oggi . 
caratterizza i nuovi rappresentanti della stessa area sociale e politica. 
Non è un caso, d'altro lato, che proprio in quest'area, periodicamente, 
maturino intenti e disegni che contemplano una ridefinizione radicale 
dell'organizzazione della magistratura. La riforma in senso maggiorita
rio della legge elettorale delCsm o addirittura una correzione della 
composizione dell'organo di autogoverno, la separazione delle carriere , 
del pm e del giudice o addirittura una diversa collocazione istituzionale 
'del pubblico ministero (in modo tale da collegarlo in qualche modo al
l'esecutivo) , con la conseguente messa in discussione del principio co- ' 
stituzionale dell'obbligatorietà dell'azione penale: di tutto questo si par
lava già all'inizio degli anni 80 (soprattutto a partire dal disvelamento -
dello scandalo Banco Ambrosiano-P2), se ne parlava al tempo del mi-. 
nistro Claudio Martelli, e se ne parla oggi, in particolare all'interno del 
«polo della libertà». 

In questo contesto ci si scaglia ancora una volta contro i magistrati 
di «Mani pulite». Come si è fatto allorché l'inchiesta, dopo gli iniziali par
ziali esiti, ha cominciato a decollare e a colpire soggetti forti. Come si è 
fatto a Napoli quando, partendo dalla vergogna del'voto di scambio, la 
magistratura ha raggiunto i responsabili della corruzione che ha deva
stato, con la città, settori importanti della vita nazionale. La verità è che 
ancora una volta si accusano i magistrati del pool milanese di parzialità 
e di violazione delle regole processuali, descrivendoli come burattini 
nelle mani di alcune forze politiche (più esattamente, del Pds), certo 
per finalità difensive che a ogni persona ragionevole appaiono chiarissi
me, ma anche per contestarne il ruolo. Tutto ciò impone alle forze pro
gressiste, soprattutto in vista dell'attività del nuovo Parlamento, una 
srande attenzione alle tematiche concernenti la giurisdizione. Le scelte 
fondamentali del costituente repubblicano - autonomia e indipenden
za, anche per il pm; obbligatorietà dell'azione penale: autogoverno; '• 
Csm rappresentativo, organo di garanzia sia della correttezza e della • 
professionalità dei magistrati, che della loro indipendenza - hanno di
mostrato in questi anni la loro piena validità, anche nell'ottica della di- • 
fesa del principio di legalità e della stessa democrazia. Verranno nuova
mente attaccate, tali scelte, e duramente: ve ne sono tutti i segni. Difen
derle, e anzi riproporle con forza per renderle ancor più effettive, costi- • 
tuisceun punto essenziale di un progetto di governo di segno democra
tico. [ Sandro Veronesi] 

rifatta 
Direttore Walter Veltroni 

Coadiutore Piero Santonettl 
Vo.-dircitort'Vrc.trio Qlu&epoeCalearola 

Vicedirettori 
mancarlo BOMttl, Antonio Zollo 

Kcd.iltorecapoctffitr.tlf MarcoDtmarco 

FViilncesiM l'Unita 
Presidente Antonio BamardI 

Amministratore delegato 
Amato Mattia 

Consighod Anirniniilr,i7K>roa 

Antonio Bernardi. Morano Caporallnl, 
Pktro Crini, Marco Fredda, 

Amato Mattia, Oannaro Mola, 
Claudio Montaldo, Antonio Orni, 

Ignazio Amati, Ubero Savori, 
Bruno Solaroll, Giuseppe Tucci 

Diro/ione, redazione, .munirmi rottone 
1)0187 Honw. va dei Dui- Macelli '£S> 13 

tei Ot>'I>!r,i%l, tfle*bUMCl. la*Oh'07831S5 
JU1 J'I Milano, via K Caviti IC [fi 02/677JI 

QuotidianoclHfdi 
Roin.i • Direttore n-suontabile 

Giuseppe F. Mannello 
Ucriz .il n 1MJ del registro stampa del (nh di 
Roma istru come giornale munle nel registro 
del tribunale Ji Koina n '1555 

Milano- Direttore responsabile 
Silvio Trevisani 

Iscrti ai (in l5Ke »"i50 del registro slanipa del 
triìi di Milano vvtu coti»'inumale munii" nel 
regis clettnh di Milanon '15W 

Certificato n. 2476 del 15/12/1993 

XOPVPO fARSI 
[B VAUWZl FA 

SQUALI ALL' 

) 

...cosi Afórz 
SOFFE ftO MENO 

gt,gfT0*/4U// 

,„flA SS fi&MM X<"-fóZ GIKAZe IN 
VQVOTO WG6P fe?/^ SBN ZA C»E 
Ci SPASOLI, ~fA Ci ?zeHves$>ego 

/Al SIRO/.'! 

http://Kcd.iltorecapoctffitr.tlf

